[image: image1.jpg]


[image: image2.jpg]


Anno 2016 - 21^ edizione







PREMIO INTERNAZIONALE 

DELLA FOTOGRAFIA CINEMATOGRAFICA
GIANNI DI VENANZO

Maestro del colore, maestro della luce

TERAMO



I 4 Esposimetri d’Oro
Esposimetro d’Oro alla Carriera: Aiace Parolin

Sedotta e abbandonata, è sufficiente anche solo questo titolo ad inquadrare la cifra stilistica di Aiace Parolin, il 96enne autore della fotografia cinematografica al quale quest’anno sarà consegnato l’Esposimetro d’Oro alla Carriera della 21^ edizione del Premio Internazionale della Fotografia Cinematografica “Gianni Di Venanzo”.

Aiace Parolin

Nato a Cagliari il 28 marzo 1920 ma cresciuto a Roma, Parolin, come scrive Stefano Masi nel suo “Dizionario mondiale dei direttori della fotografia”, “a dispetto della maestria nel bianco e nero, mantenne sempre un profilo basso e antidivistico, in linea con la propria natura di cineasta che aveva conosciuto il cinema, come egli stesso racconta, <dalla parte della zappa>. Questa identità operaia – prosegue Stefano Masi – venne molto apprezzata dal regista Pietro Germi, altrettanto antidivo, il quale ne fece il suo braccio destro, dapprima come operatore di macchina nei film illuminati da Leonida Barboni e quindi come direttore della fotografia, a partire da Sedotta e abbandonata (1964)”.

Parolin per circa venti anni fu al fianco di Germi in ben nove film, meritando anche diverse candidature al Nastro d’Argento e al David di Donatello.

Come assistente operatore e poi come operatore di macchina fu al fianco di alcuni dei più grandi direttori della fotografia del cinema italiano, da G.R. Aldo ad Anchise Brizzi e Otello Martelli, maestri e punti di riferimento anche per lo stesso Di Venanzo.

In questo primo periodo Parolin lavorò in alcuni film diretti da Roberto Rossellini, da Stromboli (1949) a Francesco giullare di Dio (1950). Negli anni ’50, come operatore, prende parte a produzioni importanti in film di Germi, Monicelli, Castellani, Lizzani e Bolognini.

La consacrazione per Parolin arriva proprio con Sedotta e abbandonata di Germi, suo primo lavoro da direttore della fotografia. Scrive ancora Masi: “L’ottima riuscita del bianco e nero di questa acida commedia girata sotto il duro sole siciliano convinse Germi a confermarlo anche nei film seguenti… Parolin conobbe nella seconda metà degli anni Sessanta un periodo di notevole felicità creativa…” lavorando non solo per Germi ma anche per Zurlini, Comencini, Corbucci, Eduardo De Filippo e Gregoretti. 

Dopo la morte di Pietro Germi, suo punto di riferimento, Parolin lavorò per film spaghetti-western di successo, tra questi sicuramente Keoma (1976) diretto da Castellari, tra i preferiti di Quentin Tarantino, e poi anche per la televisione con serie molto fortunate come La famiglia Benvenuti (1968-1969). Tra gli ultimi suoi lavori il campione d’incassi Io sto con gli ippopotami (1979) diretto da Zingarelli e interpretato da Bud Spencer e Terence Hill.

Esposimetro d’Oro alla Memoria: Franco Di Giacomo

La giuria, presieduta dal critico e saggista cinematografico Stefano Masi, ha individuato nell’autore nativo di Amatrice e scomparso nell’aprile di quest’anno all’età di 83 anni, il nome a cui assegnare il prestigioso riconoscimento.

“Navigato e versatile operatore d’impronta realista – come scrive lo stesso Masi nel suo “Dizionario mondiale dei direttori della fotografia” – ha lavorato al fianco dei migliori nomi del cinema italiano, sin dalla fine degli anni Settanta”.

Di Giacomo ha vinto un David di Donatello per la fotografia del film La notte di San Lorenzo (1983) dei fratelli Taviani e nel 2001 a Teramo ha ricevuto l’Esposimetro d’Oro alla Carriera della 6^ edizione del Premio Di Venanzo.

Di Giacomo inizia la carriera come assistente di Aldo Tonti e fino al 1970 lavora per film minori ma anche per alcune pellicole che resteranno nella storia del cinema: è infatti operatore alla macchina del kolossal Cleopatra (1962) con Liz Taylor, lavora in Matrimonio all’italiana (1964) di Vittorio De Sica e in due film di Pier Paolo Pasolini, Uccellacci e uccellini (1966) e Porcile (1969). Sempre come operatore, in qualità di collaboratore di Tonino Delli Colli, viene ricordato anche nei film cult di Sergio Leone, Il buono, il brutto e il cattivo (1966) e C’era una volta il West (1968).

Nel 1969 è Salvatore Samperi a “promuoverlo” direttore della fotografia per il suo Uccidete il vitello grasso e arrostitelo (1969). “Dopo aver fotografato per Bernardo Bertolucci una parte di Strategia del ragno (1970) facendo grande uso di luce naturale – scrive ancora Stefano Masi (op.cit.) – divenne insieme a Vittorio Storaro l’operatore di riferimento per quei registi italiani che ambivano ad un’immagine anticonformista”. In questo periodo firma le immagini di Quattro mosche di velluto grigio (1971) di Dario Argento, Nel nome del padre (1972) di Marco Bellocchio e La Tosca (1973) di Luigi Magni.

Nella seconda metà degli anni Settanta lavora per molte commedie, come le quattro dirette da Michele Lupo e interpretate da Bud Spencer, ma dà vita anche ad un proficuo sodalizio artistico con Paolo e Vittorio Taviani firmando prima le immagini di Il prato (1979) e poi quelle del capolavoro dei fratelli Taviani La notte di San Lorenzo (1983). Sempre negli anni Ottanta cura la fotografia di due film di Nanni Moretti: Sogni d’oro (1982) e La messa è finita (1985). Nel 1987 firma la fotografia, con grande sapienza figurativa, della malinconica commedia Oci ciornie di Nikita Mikhalkov. Negli anni a seguire altre illustri collaborazioni: La casa del sorriso (1988) di Marco Ferreri, Marcellino (1991) di Luigi Comencini e il fortunato Parenti serpenti (1992) di Mario Monicelli. Ma uno dei film più importanti della carriera di Franco Di Giacomo è Il postino (1994) diretto da Michael Radford, premio Oscar come miglior film straniero, interpretato magistralmente dal compianto Massimo Troisi.

A metà anni Novanta intraprende un duraturo sodalizio artistico con Ettore Scola girando Il romanzo di un giovane povero (1995) e tutte le sue opere successive.

Firma la fotografia del suo ultimo film nel 2006: Appuntamento a ora insolita diretto da Stefano Coletta.

A Lorenzo Senatore l’Esposimetro d’Oro

per la fotografia di un film straniero:

Risorto di Kevin Reynolds
Il 42enne autore della fotografia nato a Londra, ma di famiglia italiana, ottiene il prestigioso riconoscimento  per la fotografia del film Risorto (Risen) diretto dal regista Kevin Reynolds, di produzione statunitense.

Nato il 2 marzo 1974 a Londra, Lorenzo ha respirato l’atmosfera del cinema fin da bambino: il padre è Daniele Senatore, produttore cinematografico del capolavoro di Elio Petri Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto (Premio Oscar 1970) e di Mimì metallurgico ferito nell’onore di Lina Wertmuller; sua madre è l’attrice Gabriella Boccardo, sorella di Delia.

Lorenzo Senatore inizia a lavorare in Italia, non ancora ventenne, come operatore alla camera nel documentario di Umberto Marino Utopia utopia per piccina che tu sia (1993). Nel primo periodo è impegnato soprattutto come operatore, spesso alla stadycam, per film-tv italiani e stranieri. Lavora in film-tv di successo in Italia diretti da Fabrizio Costa (L’uomo che rubò la Gioconda, Sacco e Vanzetti, Meucci). 

Il suo esordio come direttore della fotografia avviene nel 2002 con il cortometraggio Week-End, prodotto e girato in Italia, diretto da Paola Columba. Nel 2004 dirige la fotografia del suo primo lungometraggio: Post impact – Il giorno dopo, diretto da Christoph Schrewe, produzione Germania-Usa, girato in Bulgaria.


Negli ultimi anni lavora in grandi produzioni (300 – L’alba di un impero; Expendables (I mercenari); Hercules) compresa quella che realizza l’ultimo James Bond: nel film Spectre (2015) diretto da Sam Mendes lavora come operatore alla camera collaborando con il direttore della fotografia Hoyte Van Hoytema, già premiato al Di Venanzo, a Teramo ritirò l’Esposimetro d’Oro nell’edizione del 2009 per il film Lasciami entrare di Tomas Alfredson.

Ora è Senatore a vincere il Di Venanzo per la fotografia di un film straniero grazie a Risorto (2016), produzione Usa e girato a Malta e in Spagna, ad Almeria. Il film di Kevin Reynolds si occupa dell’epica storia della resurrezione e delle settimane che la seguirono, protagonista è Joseph Fiennes, nella parte del tribuno militare Clavio che avvia l’indagine dopo la sparizione del cadavere di Gesù.

Fotografia italiana:

Esposimetro d’Oro a Matteo Cocco

per i film Pericle il nero e Per amor vostro

L’Esposimetro d’Oro per la Fotografia Cinematografica di un film italiano va a Matteo Cocco per il lavoro svolto in due film: Per amor vostro (2015) di Giuseppe Gaudino e Pericle il Nero (2016) di Stefano Mordini. 
Matteo Cocco ha 30 anni ed appartiene ad una nuova generazione di direttori della fotografia. Nato in Italia, inizia ad esplorare il mondo della luce e dell'immagine in movimento. L'idea di utilizzare la fotografia cinematografica come metafora visiva di un mondo interiore lo spingono a proseguire un percorso che lo porterà dietro la macchina da presa. Muove i suoi primi passi nel cinema in Germania, dove vive attualmente. Nel 2010 l'incontro con il regista tedesco Philip Gröning lo porta alla realizzazione del film La moglie del poliziotto, che nel 2013 è in concorso al festival di Venezia e vince il premio speciale della giuria presieduta da Bernardo Bertolucci.

Parallelamente Matteo Cocco continua a collaborare con registi tedeschi ed europei, concentrandosi su progetti dal respiro internazionale. I suoi lavori hanno partecipato ai maggiori festival cinematografici internazionali, tra cui quelli di Berlino, Rotterdam e Locarno.

Nel 2014 arriva la prima occasione di collaborare ad un progetto italiano. Con Giuseppe Gaudino alla regia, Matteo Cocco interpreta in maniera espressiva il mondo visionario di Per amor vostro, un film che mescola il bianco e nero ed il colore per raccontare il tormentato mondo interiore di Anna, magnificamente interpretata da Valeria Golino, premiata al Festival di Venezia 2015, dove il film è in concorso, con la Coppa Volpi per la migliore interpretazione femminile.
Dopo Per amor vostro, Matteo Cocco incontra Stefano Mordini, con cui realizza Pericle il Nero, un noir esistenziale dalle atmosfere cupe, ambientato tra il Belgio e la Francia. Il film viene scelto come unico film italiano nella selezione ufficiale di Cannes nel 2016, nella sezione “Un certain regard”. 

Nello stesso anno, con i suoi primi due film italiani, Matteo Cocco si aggiudica la sua prima candidatura ai Nastri D'Argento per la miglior fotografia cinematografica.

Attualmente sta collaborando con il regista Silvio Soldini nella realizzazione del suo nuovo film.
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